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«L'acqua che corre ai mulini»

Risorse idriche tra gestione collettiva e proprietà privata
nelle valli insubriche delle Alpi centrali (XIII—XIX sec.)

Stefania Bianchi, Mark Bertogliati

Zusammenfassung

Wasserressourcen in den Tälern Insubriens der Zentralalpen,
zwischen gemeinschaftlicher Nutzung und privatem Eigentum (13.-19. Jh.)

Die Wzsser&rq/ZnzzZzzzng in r/en A/pen ist äusserst vie//a/zig zznr/ wegen i/zrer sozio-
o'&onozzzisc/zen ßer/ezzZzzng gzzZ r/ofczznzenZierZ. /n r/er vorinr/zzsZriei/en Zeif war sie

r/ie wic/zZigsZe 7nvesfiiions/or/n sc/z/ec/zZ/zin zznr/ sZe//z in vie/en //insicizZen eine

SynZ/zese r/er ßezie/zzzng zwisc/zen Mensc/z zznr/ Wasser r/ar. Die Vferèrez'Zzzng von
Mii/z/en seit r/enz //. Ja/zr/zzznr/erZ sZanr/ in enge/n Zzzsaznznen/zang mit Marten
zznr/ Pror/zzteonsfcapaziZäZen. 7895 /iess r/er ÄTznZon 7essin einen «ATa/aster r/er
Wässerrec/zZe» ersZe/ien, ein azzs/zz/zr/ic/zes /nvenZar r/er ZzesZe/zenr/en An/agen
zzm r/ie Ja/zr/zzznr/erZ- zznr/ ßnergiewenr/e.

Premessa

L'uso dell'acqua richiama a molteplici aspetti della vita quotidiana, sociale

ed economica. Ecco perché la sua gestione implica la necessità da parte delle
comunità di definire Strategie e regole nell'alchimia di equilibri fra risorse e fab-

bisogno,' che varcano i confini quando un lago è condiviso o un fiume prosegue
il suo corso nel paese limitrofo. In ambito prealpino e alpino, lo spazio geogra-
fico che si è considerato in relazione alla tematica posta, significa torrenti che

portano tronchi, specchi d'acqua e peschiere, canali per irrigare campi, fontane

pubbliche, nonché forza motrice che produce energia inanimata rinnovabile.
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Per ognuna di queste specificità si è avuto modo di rilevare fattori di conflitto

0 per lo meno di compromesso. Il lago di Lugano ad esempio è oggetto di dia-

triba fra le comunità di collina che abbisognano di spazi per macerare la canapa
e gli abitanti dei villaggi lacuali che cercano di rendere sempre più periferici
1 luoghi di macerazione da cui esalano gli acri odori7 Altrettanto précisa è la

regolamentazione délia pesca, limitata a determinati spazi lacuali, a precisi
mesi dell'anno, alle reti da impiegarsi, perché il pesce è da sempre un alimento

privilegiato soprattutto in tempi di quarcsima.' Per la stessa ragione era van-

taggioso possedere le peschiere, non di rado beni di proprietari che vantavano

antichi diritti di origine feudale. Quelle di Agno, in particolare, la cui «ragione
di pescare» apparteneva alla Mensa Vescovile per i primi otto mesi dell'anno e

per altri quattro ai Compadroni," nel 1798, quando i baliaggi italiani si eman-

cipano diventando indipendenti, sarà oggetto di malcontento popolare e pochi
anni più tardi andrà distrutta."'

Ma sono le rogge con le loro acque che portano ai mulini, delimitando campi
e prati, l'oggetto più ricorrente di contenzioso ed anche l'argomento sempre

présente negli statuti di comunità del piano. I mulini, dal Medioevo, hanno

una repentina diffusione nel territorio, diffusione che continua in età moderna

e ancora per tutto l'Ottocento perché sono la macchina per eccellenza. Sono

macine per trasformare semi e frutti in farine, ma anche magli, folle, segherie,

peste e frantoi, alcuni ancora presenti nel territorio a ricordare una storia di

lunga durata.

Proprio per la poliedricità délia sua applicazione, in relazione al contesto
economico e aile risorse, anche in uno spazio contenuto compreso fra la pia-
nura padana e le alpi centrali, come fisicamente si présenta l'odierno Canton

Ticino con le vicine e pertinenti valli grigionesi e italiane, la proprietà di

questi mezzi di trasformazione, la gestione degli stessi e delle acque che Ii
alimentano, testimoniano soluzioni strettamente legate alla capacità produt-
tiva, ma insieme aile strutture istituzionali e alla loro persistenza. Risalendo
dalle colline aile valli, le diversità si manifestano in particolare nella gestione
delle macchine idrauliche e dell'acqua, diversità che si traducono per molti
casi in due concetti di proprietà: sempre più individuale per le aree più a

sud, sostanzialmente comunitaria per la fascia alpina. Nel contempo anche la

tipologia si differenzia sia perché le macine per i grani sono fondamentali in

regime di agricoltura cerealicola mista e per prodotti diversificati, mentre a

detta di osservatori corne Schinz e Ghiringhelli i mulini delle alte valli sono

semplici, di scarso valore, con mugnai che sono poveri artigiani,^ sia perché
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le conoscenze tecniche che per la pianura fanno capo ai lombardi, per le valli
superiori attingono anche alle competenze provenienti dal versante nordalpino,

quindi con soluzioni che non sono più arcaiche ma semplicemente diverse.'

Prime attestazioni ed evoluzione délia propriété:
fattori di conflittualità e Strategie délia convivenza

La presenza di mulini è nota dalla fine del primo millennio, e si fa vai via più
diffusa nel corso del tardo Medioevo quando di pari passo si definiscono an-

che le regole di gestione, mentre in termini spazio temporali risale le valli, le

Stesse percorse dalle vie di comunicazione dirette ai passif Parimenti le acque
délia regione confluiscono nel Ticino che a sua volta sfocia nel lago Verbano,

ne diviene l'emissario per congiungersi con il Po costituendo cosi la via più
importante per uomini e merci.
Sotto questo aspetto va ricordato che il territorio considerato è un' «estensione»

délia realtà lombarda, sia dal punto di vista geografico, sia dal profilo politico-
istituzionale.®

Le prime attestazioni riguardano infatti infrastrutture di origine feudale, in
particolare legate alla presenza di proprietà vescovili e monastiche che col

tempo sono le comunità a gestire, come avviene per il mulino di Sonvico, fra
i più antichi attestati forse per l'importanza rivestita dalla localité già in età

longobarda.'" Annoverato fra i beni del Monastero di San Carpoforo a Como
risulta di fatto gestito dalla vicinanza che impone ai mugnai un giuramento
di fedeltà e alla comunità l'obbligo di ricorrere a questo unico mulino per
macinare i grani, pena multe salate." Altrimenti le iniziative vanno attribuite

proprio alle comunità che poi si preoccupano di cautelare l'uso dei beni comuni
mediante le regole statutarie, da cui si avverte l'importanza delle macchine

e soprattutto dell'acqua il cui accesso va gestito in modo oculato per ovviare

possibili conflitti d'interesse in particolare in tempi di scarsità," e per evitare

gli abusi. Gli esempi che seguono dimostrano corne ogni rapporte con l'acqua
va costruito nel rispetto dell'uso comune. A Minusio, località posta sul lago
Maggiore, nel 1313 si stabilisée che nessuna persona puö porre o gettare
alcuna carne o putredine e neppure canapa o lino nella roggia del Rimolino,
preoccupazione che a Mendrisio riguarda il bucato, inducendo un proprietario
a rivolgersi aile autorità. Ne segue, nel 1536, una grida che proibiva di lavare
i panni o altre tele nella roggia, attività che avrebbe impedito all'acqua di an-
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dare «per drito suo corso al molino».'^ Sempre per Mendrisio i settecenteschi

statuti, che considerano il rapporta tra uomo ed acqua a tuttotondo, e sono la

sintesi di secolari pratiche consuetudinarie, non ammettono privilegi e cer-

cano di prevenire le cause più ricorrenti di tensioni fra i vicini: l'appropriarsi
oltre misura delle acque che passano sui propri terreni e un sovraccarico di
macchine idrauliche nello spazio, aspetto che come si dirà, a seconda delle

opportunité, ha soluzioni diverse.

«I.° Tutte le acque tanto pluviali quanta continue per strade pubbliche, accessi,

sentieri pubblici, ed anche privati ma comuni perö con altri vicini potranno
essere ricevute per benefizio e servizio de beni o edifizi prossimi a dette

strade ed accessi dalli vicini superiori susseguentemente uno all'altro vicino
senza impedimenta delli vicini inferiori, quando che uno vicino inferiore
non avesse qualche ragione specifica per acquisto, sentenza o patto sopra tali

acque contro li superiori vicini, le quali acque non potranno essere riceute,
nè deviate dalle strade, accessi, dalli vicini superiori in pregiudizio degli
inferiori, se dalle strade non anderanno immediatamente sopra li beni di quel
vicino superiore, cui possino essere necessarie, o utili, usando perö sempre
discrezione di levare dette acque a corrispondenza del loro bisogno, lasciando

l'acque superflue sul corso delle strade, ed accessi, per bisogno anche dei

vicini inferiori corrispondenti alla quantité dei terreni quando lo scolatizio
delle acque levate dalli superiori non potesse ritornare in servizio del vicino
inferiore con questo perö che sempre debba essere preferto il bisogno de prati
a qualunque altro bisogno d'altri fondi vicini a dette strade e accessi. Quelli
perö che avranno introdotte delle acque ne' loro fondi non dovranno lasciarle

scorrere in pregiudizio d'altri beni vicini, e concedere sempre li scolatizi alli
altri vicini inferiori, se loro bisognaranno.

II.°L'acqua perö tanto continua quanta discontinua che saré necessaria per
qualche edifitio de' molini tanto costrutti tanto da costruirsi in caso perö non

ve ne fossero altri nel territorio di quel comune, come ancora se saré necessaria

per fontane in servitio pubblico non potré essere deviata dai vicini superiori
dal corso de' molini e fontane, se non in caso che tali acque possino ritornare
al corso necessario per le mole e fontane et ciö per la raggione del pubblico
bisogno e sostentamento».'*

Gli statuti delle comunité di montagna, salvo eccezioni,'"' non insistono su tutti
questi aspetti riconducibili all'uso dell'acqua, e si attengono piuttosto a precise
condizioni che ne salvaguardino la qualité, corne gié riscontrato per Minusio,
o che prevengano danni causati dalla stessa. Stabiliscono regole per la gestione

130 Histoire des Alpes - Storia delle Alpi - Geschichte der Alpen 2014/19



SJ j lixS
Miriusio (246m)

l96Wi) Ascona

Fig. 1: Mappa de/Ze ZocaZZtà principaZZ cifate «eZ teste cow ZncZ/cazione deZFaZfitttdZne.

degli edifici idraulici'® e per l'attività dei mugnai, ma solitamente non contem-

piano regole sui diritti d'accesso all'acqua, perché soprattutto in altitudine non c'è
conflitto fra necessità dei campi e applicazioni artigianali," o più semplicemente
fra fruitori superiori e inferiori rispetto alio scorrimento di acque diluviali, delle

acque di rogge e canali il cui flusso è regolato da ripari e chiuse.'*

Occasioni di contenzioso e logiche del compromesso
in area prealpina

Scorrendo fra le carte dei notai, emergono in particolare alcune ragioni che

portano ai tribunali: l'attività di «flottazione», gli abusi nel gestire i tempi
d'estrazione deH'acqua o i suoi percorsi," accordi contrattuali disattesi, regole
statutarie non rispettate, prerogative di privati che rasentano all'interno di un
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comune il monopolio. Va da sé che le tensioni si fanno più accese in tempi
meno fortunati, e non solo dal punto di vista economico, perché basta un pe-
riodo di siccità per complicare le relazioni di vicinanza. Flottazione e canali,

soprattutto lungo il corso torrentizio délia Breggia, non vanno d'accordo,
tanto è vero che dopo il XVI secolo non c'è più traccia di questa attività, ma

per il Cinquecento qualche sentenza del Landfogto punisce o assolve l'atti-
vità dei «borradori». Nel 1579 Francesco Rognoni è tenuto ad indennizzare
Donato Buzzi per «il danno recato dalle borre venute dalla Breggia», che gli
hanno danneggiato roggia e chiusa.-® Tre anni prima il bergamasco Martino
abitante a Muggio è processato per aver tolto la chiusa, per poter far scorrere
il legname, potenziando il torrente che più a valle avrebbe travolto un May-
netta di Cabbio7' Tuttavia, malgrado la gravita dell'evento, viene assolto,
forse perché lavora per la nobile famiglia Rusca di Como. La legge del più
forte sembra valere anche in altre occasioni corne nella vertenza fra la Mensa
vescovile e gli uomini (da intendersi la comunità) di Morbio Inferiore. Nel
1610 i massari délia Pontegana ottengono dal Landfogto una sentenza che

impone ai confinanti vicini di Morbio di demolire il riparo costruito sul hume

Breggia perché in caso di piena, esondando, andrebbe a danneggiare i beni
délia Mensa.'" Il sindaco del comune replica che il riparo serve a proteggere il
loro prato, chiamato «prato délia Gera» (ghiaia) ricavato a fatica dal vecchio
letto del hume, e che i possibili danni conseguenti l'aggiunta del riparo sono
da dimostrare. Ecco un altro aspetto del rapporto con l'acqua. La Breggia,
col suo carattere torrentizio, che alimentata tutte le rogge che muovono le

pale dei numerosi mulini fino alla foce,^ puo diventare un nemico con cui

qualcuno dovrà fare i conti. In questo caso il dibattimento si conclude con un

compromesso: il riparo esistente andrà distrutto e rifatto in altro luogo discosto

dalle terre vescovili. Ma quando l'acqua serve, il suo accesso è il fattore che

détermina anche le clausole di atti notarili. Nei contratti d'affitto di mulini, con

gli edihci e gli utensili, si consegnano i diritti e le azioni «accipiendi acqua
ad acclusam et earn ducendi per ruggiam»; negli atti di vendita di strutture o

anche di semplici appezzamenti ove costruire nuovi impianti, si disciplinano
le quote d'uso corne rivela il rogito stipulato fra Giovanni Martinola e Barto-
lomeo Marliani. Il Martinola vende un sito confinante col suo mulino dove si

macina, «sufficiente per formare un edificio o sia filatoio di seta con dodici
vallici», la porzione d'acqua ma a condizione che «in tempo di scarsezza [...]
possa prima detto venditore servirsi di tant'acqua sufficiente per far andare

una mola da molinare».^ La presenza di una nuova struttura che dipende
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dall'accesso all'acqua, è possibile perché l'attività che il Marliani intende

promuovere non entra in competizione con quella del mulino del venditore.

Altrimenti fa stato quanto dichiarato negli statuti, e chi possiede il mulino in
un piccolo comune difende questo monopolio, per altro pagato, corne scrive
Francesco M. Cantoni alla famiglia «Se il Antonio Sonvico vole fabricare
volendo metere mole che sia obligato a pagare duecento scudi [...] se fabri-
caranno nela sudetta valle senza mio ordine cadranno in criminale mentre la
comunità di Cabio l'à auto dueciento scudi di nostri»." Dove è possibile invece

il numéro delle infrastrutture aumenta perché aumenta la diversificazione delle

applicazioni dell'energia meccanica, che amplia le attività di trasformazione
di materie prime e la lavorazione di nuovi beni di mercato, quali il tabacco

già nel Settecento, la birra piuttosto che il cemento nel secolo successivo.^
Inoltre anche le segherie si fanno più numerose, sebbene la loro distribuzione

non possa competere in termini assoluti con l'entità censita sul finire dell'Ot-
tocento nelle alte valli. D'altra parte, la solida presenza di mulini restituita
dal Catasto dei diritti d'acqua del Canton Ticino del 1895" risponde, come
si vedrà per la montagna, anche alla diffusione di colture povere ricavate da

minuti campicelli che producono canapa, lino, segale e orzo, prodotti meno

pregiati ma molto più resistenti alle alte quote.

Presenza e persistenza delle macchine idrauliche nelle montagne
e nelle pianure

Nelle montagne, nel contesto geografico considerato, le forme di gestione

dell'acqua sono a lungo caratterizzate da una forte matrice comunitaria. Secondo

la «Carta dei 27 huomini» di Mesocco del 1462 la comunità ha piena facoltà
di concedere permessi, fissare obblighi e imporre divieti su tutto il territorio,
comprese le possessioni dei de Sacco, all'epoca signori temporali délia valle
cui spetta, comunque, lo «jus pescandi» nelle acque délia Moesa."
Nelle montagne le macchine idrauliche di proprietà comunitaria per eccellenza

sono le segherie, menzionate lungo la via per il Passo del San Bernardino sin
dal XV secolo." A Soazza, tra Sette e Ottocento, la segheria viene appaltata
a privati, solitamente «legnamari» provenienti non di rado da fuori paese.

L'appaltatore percepisce un importo fisso per ogni taglio o ogni «braccio
d'assi» lavorato. Un quarto o un quinto di questa tassa viene incassato dal

comune corne stabilito dal contratto di locazione. Le spese delle riparazioni
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correnti ricadono sull'appaltatore, mentre gli interventi di ristrutturazione

più complessi vengono finanziati dalla comunità.^ La presenza di segherie è

strettamente legata aile attività di sfruttamento dei boschi e il loro esercizio,

concesso o appaltato a privati, sottostà ai vincoli imposti dall'assemblea della

comunità, come illustra il caso di Sobrio in Leventina: «1785 adi 16 otobre

in Sobrio. Grazia concesa esendo portato Batista Pedreti in vicinanza il dato

g[i]orno a chiedere una grazia [...] di potere impiantare una fabrica di resiga
[segheria, n. d. r.] nel riale che viene ala tera del dato comune [...] in fondo
deli tre mulini che resta g[i]a impiantato e tali vicini ano conceso la tal grazia

pero con li prescrite condicione: primiaramente che cuesta fabrica sia pro-
priamente fabrica di resiga e non che sia in altri verun modi e di piu che sia

obligato a tornare metere la madema acuua nel medemo riale senza che non

posia portare verun dano ne ali particolare ne ali vicini sicome la data resiga
labia da restare verta e spalancata che non posia serarlo in alcun modo e che

li vicini abiano la patronanza di pignorare di dentro ne la medema resiga se

si trova legna prouibita taliata nascostamente neli boschi dali vicini [...]»."
Diversamente, i mulini appartengono a singoli proprietari o consorzi di fami-

glie, pur gestiti nelle montagne sempre con una logica comunitaria. A Soazza

numerose famiglie detengono quote d'uso espresse in giornate con diritto di
macinazione^ che, con il tempo, diventano oggetto di vivace compravendita."
A Giornico, nella bassa Leventina, si trovano tracce di un'analoga ammini-
strazione del possedere applicata alle rogge adacquatorie. Nel 1858 l'accesso
alle rogge comunitarie viene regolamentato per mezzo di veri e propri turni
(«rodoli»), in sostituzione di uno sfruttamento indiviso.^ A Calonico questa
modalità di gestione è documentata negli statuti di fine Settecento che men-
zionano, tra l'altro, la presenza di due tratti distinti del torrente: uno superiore
dov'erano localizzati i mulini e dove lo sfruttamento dell'acqua restava indi-
viso a favore dell'uso delle macchine, e uno inferiore votato all'irrigazione
dei fondi privati, dove subentrava il sistema della «roda»."

Lungo l'asse del Ticino e sulle coste del lago Maggiore la presenza di mac-
chine idrauliche riflette in questo contesto le diverse potenzialità produttive
dell 'area,"' come suggerisce il Morigia all'inizio del Seicento: «Sopra questi
fiumi li sono fabricati molti bellissimi, et artificiosi edifici di Reseghe da le-

gnami, dove si resegano come s'è detto le borre in asse, e travetti da condurre

a Milano et altrove. Il numéro adunque delle reseghe [segherie, n. d. r.] sono

quarantauna [...] et il numéro delli Molini sono cento e quattro [...]; oltre aile

seghe del marmo, le folle della carta, et il maglio del ferro, et altri edifici, che
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Fig. 2: Segiîena presso /a cascato c/ei Cioss a Fusio in Vb/maggia, attorno ai 7920.
Foto Finzi, Lugano. Fonto: Co/iezione priva to Giuseppe Haug, CapoZago.

tutti prestano nobiltà a questo Lago, oltre al grandissimo utile. II che non si

trova in niuno Lago d'Italia»."
Come indica un catasto degli edifici produttivi di Intra del 1773, che elenca

sette «seghe d'assi», le segherie appartengono piuttosto a rieche famiglie di
mercanti oppure a enti morali.^
La forte dipendenza dalle congiunture economiche favorisce inoltre l'inno-
vazione. Illuminante è l'esempio della famiglia dei Crena, abili e ingegnosi
mercanti di Maccagno che già prima del 1600 introducono nell'area verbanese

rivoluzionare segherie dove «le istesse borre che si segano in asse, vanno da

se Stesse con artificio sotto la resega, senza opera de huomini, cosa bella da

vedere»."
Ancora nell'Ottocento le attività di trasformazione del legname sono con-
centrate soprattutto presso le sponde del lago,'"' mentre più a nord, sul versante

svizzero, il Conto Reso del 1847 segnala una diminuzione delle esportazioni
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d'assi e «rusca macinata», aggiungendo come «già da alcuni anni si vedono
cadere gli stabilimenti di sega del legname», e prospettando un aumento del

dazio sul legname grezzo per contrastare la tendenza/' Nel comparto del

lago e nelle sue immediate adiacenze si assiste, pertanto, ad una progressiva
specializzazione della filiera parallelamente alio sviluppo dei traffici, poiché

per i mercanti si rivela più conveniente esportare materiale grezzo, poi in parte
lavorato nei più efficienti e avanzati stabilimenti posti sulle sponde lacuali.
Le zone di pianura e di collina, invece, sono caratterizzate da una notevo-
lissima varietà d'usi che si riflette in una maggiore versatilité e capacità d'à-
dattamento alle dinamiche in atto, per cui il mulino è visto come una forma
di investimento privilegiata, maggiormente permeabile ai nuovi accorgimenti
tecnici. Cio spiega la persistenza degli opifici idraulici, apprezzati nelle pia-
nure ancora fino all'inizio del XX secolo per la qualité del prodotto e la loro
duttilité.^ L'industrializzazione nell'area ticinese e lombarda, del resto, saré

a lungo ancorata aile strutture esistenti, alimentata a legna, carbone vegetale
ed energia idraulica più che a combustibili fossili e a vapore, a causa soprat-
tutto dei costi di trasporto e a fronte dello sviluppo tardivo dei collegamenti
ferroviari con il Nord Europa.'"
Non solo le macchine idrauliche, ma anche alcuni diritti d'acqua mostrano

una persistenza a tratti sorprendente. Nell'Ottocento, lungo il corso del Ticino
e attorno al lago Maggiore, diverse comunité e alcuni enti morali continuano
a riscuotere «pedaggi di rivatura» e «prestazioni» sul trasporto del legname.
Nel 1845 alcuni mercanti di legname inoltrano una petizione al parlamento
del Canton Ticino chiedendo l'abolizione di quegli «avanzi di antichi privilegi
feudali». La richiesta non viene tuttavia presa in considerazione e sette anni

più tardi il parlamento riconosceré nuovamente tali diritti, nonostante nel 1848

la Costituzione federale avesse sancito l'abolizione di tutti i dazi cantonali e

localis E sempre in tema di persistenze si puö menzionare che, ancora fino
al primo Novecento e malgrado l'entrata in vigore della legge cantonale del
1894 che impone agli utilizzatori delle acque pubbliche la richiesta di una
concessione cantonale, in alcune valli superiori come ad esempio in Valmag-
gia si continueranno ad inoltrare, per consolidata consuetudine, le richieste
di «grazia» per l'esercizio di mulini o centraline elettriche ai patriziati, eredi
delle antiche vicinie.^
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Fig. 3: 77 MzzZz'zzo zZeZ G/zz'teZZo Zra MorZzz'o /zz/erzore e ßaZezvza, zZzzra/zte z Zavorz z/z z'zz-

czzzzzzZzzmenro z/eZZzz ßreggz'zz a/Z'zmzz'o z/egZz zznnz 7960. Fozzfe: Arc/zz'vz'o z/eZ Parco z/eZZe

GoZe zZeZZzz ßreggz'a.

Tra conflitti, integrazione e avvento del settore idroelettrico

Nelle pianure e nelle montagne gli opifici idraulici rappresentano per enti

morali, signorie e famiglie emergenti importanti strutture in cui investire, ben

ancorate nel territorio e nel tessuto socio-economico di pertinenza. Proprietari
e affittuari spendono per migliorarne Fefficienza secondo logiche d'acquisi-
zione a lungo termine, talvolta coronate dal successo, ma in altri casi destinate

al fallimento a causa di catastrofi naturali o dei debiti contratti, poiché le

macchine sono costose da costruire, ma ancor più da mantenere.^

In termini di sostenibilità economica non è dunque possibile tracciare un
bilancio conclusivo, poiché andrebbero valutati, caso per caso, i contesti

specifici, il rendimento delle macchine e le capacité dei singoli di gestire
le strutture e garantirne la manutenzione negli anni per ricavarne guadagni.
In questa sede si sono pertanto considerati soprattutto gli aspetti sociali e le
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chiavi di lettura délia conflittualità e dell'integrazione, rivolgendo particolare
attenzione al territorio del Canton Ticino, dall'epoca delle macchine idrauliche

agli albori dello sfruttamento idroelettrico, una transizione che sconvolgerà gli
equilibri precedenti.
Come convivevano tra loro i vari usi dell'acqua? I documenti citati descrivono

relazioni non certo pacifiche e oggetto di continui negoziati. Indizi di conflitto
si registrano, ad esempio, tra il trasporto del legname e attività come la pesca,
l'esercizio di mulini e l'irrigazione dei fondi agricoli. Per molti versi, tuttavia,
le contese e le vertenze che si stratificano negli archivi locali fino alia fine

deH'Ottocento possono essere interpretate come Strategie della convivenza. Di
fatto, la presenza di un uso non ne esclude forzatamente un altro. La regolarità
dei regimi idrici che in alcuni corsi d'acqua agevola la pesca è in molti casi

funzionale o conseguenza dell'esercizio dei mulini. Nelle montagne e sulle

coste dei laghi, inoltre, l'importanza dell'acqua per il trasporto e la trasfor-
mazione del legname tende a favorire le sinergie tra diversi usi dell'acqua,
sebbene i conflitti siano sempre latenti.

I cambiamenti si verificano soprattutto a partire dalla meta dell'Ottocento,
quando in Svizzera si sviluppa una legislazione pubblica sulle acque a livello
cantonale, ispirata in parte dalle esperienze bavaresi, francesi e parmensi e

con principale oggetto la sorveglianza sulle opere idrauliche. L'acqua diventa
industria e i Cantoni tenteranno di arginare la corsa all'acqua, ponendo le basi

dell'attuale configurazione dello sfruttamento idroelettrico in Svizzera. In

filigrana sono evidenti le opportunità politiche ed economiche, in particolare
la volontà da parte delle autorità centrali di esercitare un maggiore controllo
sulle risorse e sulle autonomie locali. Nel Canton Ticino la legge del 1894

vincola la derivazione o utilizzazione a scopi industriali o agricoli delle acque
di laghi, fiumi e torrenti, all'ottenimento di una concessione statale. II testo
sancisce inoltre l'obbligo di elaborare un catasto dei diritti vigenti, che verrà

poi allestito nel giro di due anni e che oggi rappresenta una vera e propria
radiografia dell'uso delle macchine idrauliche sul volgere del nuovo secolo,

quando gli usi tradizionali dell'acqua si stanno ormai avviando al tramonto,
mentre cominciano a nascere nuove forme di sfruttamento.'" Tuttavia i primi
esperimenti in ambito idroelettrico si rivelano poco incisivi, poiché si tratta di
iniziative individuali sparse nel territorio e non inserite in una rete pianificata
di allacciamenti. Tentativi più strutturati saranno promossi negli ultimi anni

dell'Ottocento, dapprima sull'Adda e poi in Leventina.Si apre l'epoca delle

grandi società idroelettriche e degli usi industriali dell'acqua, mentre lo stato
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e gli enti pubblici tentano alio scadere delle prime concessioni di recuperare
il terreno perduto, fatto che nel corso del XX secolo produrrà inevitabilmente
numerosi conflittiA' A mutare non saranno unicamente le modalità di sfrutta-

mento e l'impatto ambientale, ma anche il modo di possedere e concepire le

risorse idriche. Se in precedenza era l'acqua a correre più o meno placidamente

verso mulini e uomini, ora sono piuttosto quest'ultimi a rincorrerla e a conten-
dersela per imbrigliarla e sfruttarne le nuove, prima impensabili, potenzialità.
E altrove i fiumi e le rogge, in passato presenze abituali per la popolazione
e arterie privilegiate per le attività artigianali e i traffici commerciali, sono
destinati a perdere la loro fisionomia e consistenza, scomparendo, costretti
tra argini e canali, dalla vista e dal vivere quotidiano.

Note

1 Si vedano le suggestioni avanzate da E. Ostrom, Gover/iare i Ben/ co//e«/v/, Venezia 2009 (in
particolare il capitolo [/n'ana//si de/ s/sfemZ d'uso de//e risorse co//e7f/ve, pp. 93-156). Cf. inoltre
L. Mocarelli, «L'acqua: per una storia economica di una risorsa contesa», Stud/ s/or/cZ Lu/g/ S/meonZ,

vol. LXI, 2011, pp. 81-93. Quest'ultimo saggio propone numerose piste di ricerca, finora poco
battute, per chi desidera indagare sulla risorsa acqua partendo da una prospettiva storico-economica.

2 Archivio di Stato del Cantone Ticino (ASTi), Melide, 4,1644-1646, causa fra il comune di Carona
e il comune di Melide, per la deposizione delle canape e del lino messi dai Caronesi a stagionare
nel lago. Analoga preoccupazione nei medievali Statuti di Brissago in cui si ordina «che non si

mettano canape o pietre nei porti» (cf. P. Frigerio, P. G. Pisoni, Brissago med/eva/e ne/ suo/ statut/
(sec. X777-XV7), Locarno 1984, p. 164.

3 Nel Medioevo sono gli ordinamenti comaschi a determinare tempi e mezzi per evitare uno
sfruttamento indiscriminato delle risorse ittiche. Cf. De p/scator/Bus. Cap/tu/um sfarH/orwm er

ordmamerctorMm/actotam p/sc/wm swper/acto p/scatorwm, in: A. Ceruti (a cura di),
///storiae Patriae Afonumenra, Tomus XVI, II, Torino 1876, pp. 193-194. Dopo Marignano sono

gli accordi fra «Stati Svizzeri e Milanese», secondo quanto enunciano le gride; cf. Archivio storico
délia Città di Lugano, Patriziato, IV-A/48. La richiesta di pesce nel 1577 induce il landfogto
di Mendrisio a scrivere ai Signori Svizzeri, «vedendo il gran bisogno al tempo specialmente di
quaresima si ha del pesce in questo borgo», per ottenere il diritto di pesca sul lago di Lugano, in
ASTi, Archivio Torriani, 4.

4 Fra i compadroni figurano le famiglie aristocratiche più importati di Lugano: i Riva, i Morosini e

i Rusca, che potevano esercitare il diritto precisamente da San Bartolomeo (24 agosto) a San

Tommaso (21 dicembre). Tale diritto veniva affittato in cambio di denaro o di libbre di pescato.
5 Cf. R. Rüegger, «Le passioni dei forensi. 11 malcontento popolare nel Luganese tra 1798 e 1800

attraverso gli atti processuali», in: A. Gili (a cura di), Lugano dopo // 7798. L'e.r-foa/:agg('o rra
7798 e 7803, Locarno 1999, pp. 59-76, pp. 65-68; G. Martinola, «La distruzione della peschiera
di Agno nel 1814, L'Tfducatore de//a Sv/zzera i7a//ana, 1-2, 1951, pp. 8-9; G. Chiesi, F. Zappa,
Terre de/7a Carv/na, Locarno 1991, pp. 251-254.

6 H. R. Schinz, Descr/z/one de//a Sv/zzera /ra//ana ne/ Settecento, a cura di G. Ribi, Locarno 1985,

p. 336; A. Galli, 7/ Tic/no a/T/n/z/o de/TOftocento ne//a «descr/z/one topogra^ca e srar/sr/ca» d/
Bao7o G/ur/ng/ie///, Bellinzona-Lugano 1943, p. 65.

7 Alia fine del XVII sec. a Soazza, in Valle Mesolcina, è menzionata una segheria costruita «alla
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moda todescha», tipologia ancora documentata dopo i lavori di ristrutturazione del 1786 eseguiti
da un mastro proveniente dalla Valle di Vais (C. Santi, «Boschi e legname a Soazza», Fo/c/ore
Sv/zzero, fasc. 4-5, 1975, p. 41-52 [44]; M., «Note sulla lavorazione del legname a Soazza», Fo/-
c/ore Svizzero, fasc. 1, 1983, p. 7-14 [9]). Nel 1766 il mastro artigiano Hans Gartmann di Sufers
si impegna a rimodernare una segheria nella stessa regione «secondo le altre resiga todescha»

(G. Tognola, Fossa, AugZo, Santa Domenica. Luog/u', nom/, stor/e. Rossa 2011, p. 100). A Soazza

nuovi accorgimenti tecnici saranno adottati verso la meta del secolo, quando un «macchinista»
si impegna a effettuare varie migliorie e a «dar opera finita e garantitta stabile e che va bene per
segare assi lunghi sino a braccia 8 a richiesta d'arte col caro all'italiana» (Archivio Comunale di
Soazza, Protocolli comunali, 14 aprile 1846). Sul versante sudalpino le segherie a camme di tipo
tedesco o «augustane» (Klopfsägen), furono gradualmente sostituite dal più efficiente sistema a

biella-manovella delle «segherie veneziane». Cf. M. Agnoletti, Segher/e e/oreste ne/ Trent/no. Da/
Med/oevo a/ g/orn/ nostri, San Michele all'Adige 1998, p. 19, 39 ss.

8 Cf. G. Scaramellini, «Vie di terra e d'acqua fra Lario e val di Reno nel medioevo. Nodi problema-
tici e soluzioni pratiche sulle direttrici transalpine del Settimo e dello Spluga», in: J.-F. Bergier,
G. Coppola (a cura di), Vie of/ terra e d'acqua. /n/rastrntfure e s/sfem/ di re/az/ont in area a/p/na
(seco/Z X///-XV/), Bologna 2007, pp. 11-64.

9 Per l'area lombarda si veda l'esaustivo studio di L. Chiappa Mauri, /mu/m/ ad acgua ne/ Afi/anese

(seco/o X-XV), Milano 1984, mentre per il Canton Ticino il saggio più completo riguarda i mulini
délia Breggia è quello di T. Meyer, A. Rovi, // m«//no d/ ßrnze/Za e g/i op//ici Zdraa/ZcZ de//a BreggZa,
Mendrisio 1999.

10 Cf. G. Rovelli, La casfe/Zanza dZ SonvZco, Locarno 1983.
11 Cf. Y. Camenisch, D. Nova-Toscanelli, SonvZco: an vZaggZo da//e origin/ aZ gZornZ nostrZ, Lo-

carno 2012, pp. 152-153. Da parte dei comuni rurali prendere in investitura beni di enti morali
e/o di vassalli vescovili, nel tardo Medioevo è prassi ricorrente. Cf. M. Deila Misericordia, La
dZscZp/Zna contrattata, VescovZ e vassa//Z tra Como e /e A/pZ ne/ tardo Med/oevo, Milano 2000,

p. 213 ss.

12 Un esempio illuminante sono le contestazioni per i diritti d'acqua fra le comunità di Losone ed

Ascona cominciate nel 1321 e protrattesi fino al 1869, in R. Broggini (a cura di), Losone, Losone
2003, pp. 91-99.

13 Cf. M. Medici, Stor/a dZ Mendrisio, vol. I, Mendrisio 1980, pp. 809-810.
14 Archivio storico comunale di Mendrisio, LZhro de'decretZ civZ/Z de//a Fre/ettura dZ MendrZsZo e

ßa/erna, 18 agosto 1785; una versione non datata ma certamente precedente è conservata presso
l'archivio comunale di Balerna, allora capopieve.

15 A Calonico negli statuti del 1792 compare un «Ordine sopra Vaqua de riali di Casa, e de Molini
[...] S'è statuito ed ordinato da Generali Vicini che l'aqua del riale di casa e molini sia partita nel

tenor seguente: che la roda sia cominciata [...] e questa spartizione serve soltanto sotto i molini,
e di sopra si lascia l'arbitramento nel suo vigore» (Archivio Patriziale di Calonico, LZhro deg/Z
OrdZnZ de Genera/Z VZc/nZ dZ Ca/onZco, fine XVIII sec., f. 1).

16 Questo aspetto ritorna nelle investiture. La comunità di Cavergno nel contratto di affitto di un
mulino comprensivo anche dell'edificio délia «folla» stabilisée che il locatario si impegni a «fol-
lare» i panni dei vicini per un denaro per ogni braccio (1420). Analogamente, l'assemblea degli
uomini di Osogna affitta a livello perpetuo la segheria con i relativi diritti d'acqua e la possibilità
per il locatario di costruire macine, pesta e folla. L'affittuario sarà perè tenuto a segare le «borre»
di ogni vicino alla tariffa di un soldo ogni braccio (1474).

17 È quanto sembra emergere da questa prima indagine che perö poggia soprattutto sull'analisi di
statuti di comunità di valle, segnalati nella nota che segue.

18 All'ASTi il fondo «Statuti» conserva per le principali comunità diverse raccolte da cui si evince
che spesso mancano riferimenti all'uso dell'acqua (Statuti 6.4, Statuti délia valle Maggia del 1759,
statuti 7.1, délia Lavizzara del 1634, che contengono il solo riferimento ai mugnai che devono

essere onesti ed usare contenitori bollati, ovvero di giusta misura verificata; Statuti 11.2, Biasca,

140 Histoire des Alpes - Storia delle Alpi - Geschichte der Alpen 2014/19



nessun riferimento specifico sebbene vi siano mulini da secoli documentati, mentre per Fusio,
Statuti 8.1, del 1797, sono compresi due capitoli, il 18 per l'accesso all'acqua del «Bronno» e la
salvaguardia délia purità dell'acqua, il 26 che ordina di non contaminarne le sorgenti facendo pozzi

per «inacquare» canapa o lino).
19 Anche questo puo essere un argomento trattato dagli statuti. Negli ordinamenti di Camignolo del

1650 la Vicinanza proibisce, oltre al solito divieto di scavare pozzi per lino e canapa che scarichino
l'acqua nelle rogge, «storcere e fare storcere il fiume». Cf. Chiesi/Zappa (vedi nota 5), p. 249.

20 ASTi, Archivio Torriani, 23, 13 luglio 1579.

21 ASTi, Archivio Torriani 4, 28 giugno 1576.

22 ASTi, Archivio Torriani 23, 5-6 aprile 1610.
23 Meyer/Rovi (vedi nota 9).
24 ASTi, Notarile 2638, Mendrisio, 6 novembre 1747.
25 Carte di casa Cantoni, Genova 16 marzo 1732. In una successiva lettera, il figlio Rocco suggerisce

al Cantoni di acquistare tutti i luoghi vicini al loro mulino, adatti per costruire piccoli impianti,
monopolizzando l'accesso alla roggia.

26 Meyer/Rovi (vedi nota 9), pp. 84-100.
27 II «Catasto dei diritti d'acqua voluto dalla Legge sull'utilizzazione delle acque del 17 maggio

1894», allestito nel 1895, è conservato presso FASTi ed è corredato da piani di dettaglio per alcune
installazioni. Esso fornisce il quadro delle forze idrauliche esistenti in 173 comuni, restituendone

con una buona precisione il grado di utilizzazione, le applicazioni in uso e la loro distribuzione
nel territorio. Negli anni 1980 l'Ufficio Cantonale dei Musei promosse un inventario degli stessi

opifici, eseguito dagli arch. Thomas Meyer e Stefano Valenti. Da esso emerse un forte divario tra
la situazione ricostruita sulla base del Catasto e la situazione attorno al 1985. Questi dati, conser-
vati oggi presso il Centro Dialettologia e di Etnografia di Bellinzona, rappresentano una preziosa
miniera di informazioni per i ricercatori.

28 L. Corfu, «Microparcellizzazione e economia idrica: il caso di Mesocco», Arcft/v/o Stonco 7icme.se,

145, giugno, 2009, pp. 41-56.
29 A. a Marca, âc^hc cAe portarono, i/ commerc/o c/e/ /egname c/a/ ALoesano a/ /ago Afagg/orc ,/ra

7700 e 7S50, Lodrino-Prosito 2001, p. 52.
30 Santi, 1983 (vedi nota 7), pp. 8-12. La presenza di una segheria a Soazza è già citata nella seconda

metà del XVI secolo.
31 Archivio Patriziale di Sobrio, L/Aro rfe/// Vïa/u e// Soèr/o, 1767-1856, f. 283.
32 P. Mantovani, Docame«7az/o«e per ana r/cerca sa/ ma//«/ e sa//a stor/a </e/'a//mc«faz/o«e a Soazza,

Soazza 2013, p. 98 (documento inedito disponibile presso il locale Centro culturale).
33 Tra il 1851 e il 1861 Francesco Del Zopp attraverso compere, accordi e permute acquisisce oltre

155 «giornate di molitura». Nello stesso periodo è citato un «molino del Signor Governatore a

Marcha», personaggio illustre e facoltoso. Cf. Mantovani (vedi nota 32), p. 55. Soazza era una
comunità caratterizzata in passato da un'elevata densità di attività artigianali. A metà Ottocento
sono censiti 10 mulini (1 ogni 30 abitanti), a cui si aggiungevano alcune folle («pile»), la citata
segheria comunale e una conceria di pelli azionata dall'acqua. Fino alla fine del XVIII secolo sono
inoltre attivi numerosi piccoli e rudimentali torni per la lavorazione délia pietra ollare (C. Santi,
«Soazza 1837, con dieci mulini», in La Voce <ie//e Vil///, 12 gennaio 1984).

34 «Radunatasi in quest'oggi nella sala Patriziale di Giornico la maggior parte dei particolari proprietari
dei fondi che hanno diritto all'acqua che viene dalla rongia d'Orello [...]. I suddetti particolari, in
vista che lasciando ancora la detta acqua indivisa corne lo fu fin'ora ne résulta di grand danno, sia

per perditempo, sia dell'acqua che si perde con farla correre solo per le rongie (corne generalmente
succédé) corne anche perché qualche particolare ne profita di più, hanno unanimemente risolto di
dividerla [...]. Ciö premesso i sottoscritti dopo aver radunato [...] le misure dei fondi di ciascun

particolare, passarono alla divisione facendo il seguente Rodolo». Segue poi un elenco di 39 persone
le cui proprietà confinano con la roggia a cui possono accedere per determinati periodi durante tutta
la settimana, da mezz'ora a 14 ore a seconda delle dimensioni dei fondi da irrigare. Altri «rodoli»
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sono documentati per ulteriori due rogge (E. Ruggia, «I rodoli di Giornico», in: P. Dressi et al.,
Repertorio toponomastico //cinese. Giornico, Bellinzona 2007, pp. 23-29).

35 Cf. nota 15.

36 II bacino costituito dal lago Maggiore e dai suoi immissari è stato a lungo caratterizzato da un'intensità
dei traffici, soprattutto di risorse forestali, di gran lunga superiore a quella riscontrata nei bacini
limitrofi, rispetto all'asse del Lario e dell'Adda, e ciô in ragione del diverso grado di navigabilità
e delle particolari vocazioni nei rispettivi contesti territoriali. Cf. A. Carera, «Percorsi ordinari e

vie del vapore», in: S. Zaninelli (a cura di), Do un s/stema agr/co/o a ttn s/stema indt/striafe: //
Comasco da/Selfecen/o a/ Vovecento, vol. II, Como 1988, pp. 404-405; L. Pozzati, «Città, regione
e approvvigionamento energetico: ci fu mai una crisi del legno a Milano tra XVI e XVIII secolo?»,
in: G. Alfani, M. Di Tullio, L. Mocarelli (a cura di), Sforia economic^ e am/u'ente ita/iano (ca.
1400-7850), Milano 2012, pp. 210, 217.

37 P. Morigia, ///storia de/Za no/u/tà, et degne gwa/ità de/ Lago Maggiore, Bologna 1965, pp. 226-227
(ristampa anastatica dell'originale del 1603).

38 V. Mora (a cura di), // èosco tra paesagg/o ed economia, Verbania 2010, pp. 34-35.
39 Morigia (vedi nota 37), p. 223.
40 A Marca (vedi nota 29), p. 12, 52.

41 Conto Äeso de/ Consig/io di Stato de//a RepttfcWica e Cantone de/ Tïcino pe// 'ammin/strazione
de//o Stato da/ 7°genna/o a/ 37 dicenthre 7847, Bellinzona 1948, p. 60.

42 S. Stocchi, Vïe d'acptta in Lom/tard/a, Milano 1991, p. 169.

43 C. Bardini, Senza car/tone ne//'età de/ vapore. G/Z ZnZzZ det/'industria/izzaz/one Zta/Zana, Milano
1998, p. 308. Nei 1847 nei Milanese si contavano soltanto 26 blande a vapore sulle 228 operanti
in quel territorio. Cf. S. Levati, Da «fencin» a /«jnc/îier/. 7 7acct'o/it /'ascesa economica e socia/e
<ii Mna/am/g/ifl «egazia/ifi fra G/n$a e MZ/aao, Intra 1992, p. 90.

44 I. Ceschi, 7/ fcosco de/ Cantone Tic/no, Locarno 2006, p. 54.
45 Armando Donati, informazione personale, sulla base di alcune indagini nei registri e nei documenti

conservati negli archivi locali délia Valmaggia.
46 S. Bianchi, «Sulle tracce di un mulino e del suo nome», in: P. Oppizzi, F. Spinedi, 7/ Rarco de//e

Go/e de//a ßreggia, contr/Zntti a//a .vna conoscenza, Lugano 2007, pp. 159-162.
47 In Leventina il 60 per cento dei mulini censiti attorno al 1895 è ancora in attività, mentre in Val-

maggia meno del 50 per cento è operativo. Il Catasto rende conto anche délia realizzazione, negli
anni precedenti, di piccole centraline elettriche a turbina in varie parti del Ticino, da Mendrisio a

Bosco Gurin.
48 P. Grossi, Vita di un/tttnte, Bellinzona 1986, pp. 105-177; R. Romano, «Il Cantone Ticino: la dif-

ficile posizione di una terra in bilico tra integrazione e isolamento (1798-1914)», in: L. Mocarelli
(a cura di), 7ra L/ewfrYa e mtegraz/owe. La Lom^ard/a «e//a macroreg/o/ie a/pma cfeZ/o svz/wppo
eco/îom/co ewropeo (seco/i XV7/-XX), Milano 2002, pp. 219-234.

49 Sugli aspetti giuridici e sulle conflittualità nei caso ticinese, cf. G. De Biasio, «La teoria dell'assoluta
proprietà cantonale sulle acque ticinesi: una marcia trionfale?», Arc/tivio Stor/co 7ïct'nese, 145,

giugno, 2009, pp. 9-26; P. Caroni, «Calcaccia e dintorni, ovvero: il naufragio délia ponderazione»,
Arc/tivio Sforico Ticincsc, 145, giugno, 2009, pp. 27^10.
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